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di Natale Cuccurese

La maggior parte dei poveri in Italia risiede al Sud, come certificato da Eurostat. Ora oltre alla
povertà devono combattere contro il governo più classista ed antimeridionale della storia della
Repubblica.
Le politiche dei Governi dell’ultimo ventennio, che ha visto cieca obbedienza ad ogni ordine di
Bruxelles, privatizzazioni a pioggia, modifica del Titolo V, politiche ultra liberiste, pareggio di
bilancio ecc., hanno prodotto, anno dopo anno, i loro frutti avvelenati, fra cui un aumento sempre
maggiore della povertà assoluta della popolazione oggi arrivata al record di 5,6 milioni di cittadini,
in larga maggioranza nel Mezzogiorno, la macroarea più povera di tutto il continente, con Sicilia e
Campania ai primi due posti per rischio povertà della classifica Eurostat, seguite da Calabria, Puglia,
Basilicata e Molise.
L’Italia, governata da sempre sulla base di un feroce razzismo di Stato contro il Sud, ha
letteralmente spolpato la propria colonia interna massacrandone senza ritegno i cittadini, senza
nessun rispetto per la Costituzione nata dalla Resistenza. Una Costituzione comunque più volte
modificata in senso antipopolare in questi anni. Abbiamo così assistito in questi ultimi trent’anni a
una vera e propria “Rivoluzione del ricco”, dalla definizione del grande meridionalista Gaetano
Salvemini.
Sembra impossibile eppure con il governo Draghi, sospinto da leghisti, protoleghisti e media di
regime, un governo composto da un banchiere e dai suoi tecnocrati che hanno commissariato il
Parlamento, si vuole continuare su di una strada classista ed oligarchica che porterà inevitabilmente
a gravi problemi sociali. Dopo aver spolpato il Sud ora passano inevitabilmente alle classi più deboli
anche del Nord, come infatti rivelato dagli ultimi dati Istat che dimostrano come la povertà sia
inevitabilmente in deciso aumento anche nel Centro-Nord.
In questa direzione va la proposta di Renzi di un referendum sul Reddito di Cittadinanza, dopo che il
suo tentativo di modificare la Costituzione in senso liberticida tramite referendum era già stata
respinta dai cittadini nel 2016. Renzi quindi chiede non di correggere il RdC, magari migliorarlo, ma
cancellarlo del tutto, lasciando le persone più in difficoltà senza un sostegno. Letteralmente alla
fame ed in balia di una classe imprenditoriale senza scrupoli e pronta a sfruttare i cittadini in modo
bestiale, come sta venendo alla luce grazie ad una inchiesta in corso in Veneto.
Cittadini letteralmente in balia del ricatto occupazionale da parte di prenditori senza scrupoli che
pretendono di sfruttare per i loro soli interessi manovalanza a basso costo e senza diritti. Le parole
scelte pochi giorni fa da Renzi sulla “gente che deve soffrire” e sul carattere “diseducativo” del RdC
sono a dir poco disgustose e classiste. Indice di un ritorno alla oligarchia dei “migliori” come
nell’Italietta monarchica.
Si chiedeva Salvemini a proposito di questa “Rivoluzione del ricco”: l’Italia prefascista fu una
democrazia?! La risposta è negativa! “Non esiste una democrazia dove non vi è uguaglianza di
diritti”.
Era un’oligarchia ancorata al potere con le classi popolari ridotte a masse informi di salariati a basso
costo e nel caso di proteste era sempre pronto il Bava Beccaris di turno, non a caso decorato per la
sua “bella impresa”. Il governo, grazie anche ad una legge elettorale ad hoc, era così bloccato nelle
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mani dei soli “migliori”. Completamente traditi gli ideali del Risorgimento che appunto si era rivelato
essere stato, nei fatti, una Rivoluzione del ricco, utile solo ad alcune classi sociali e a danno totale
delle classi popolari.
Se analizziamo la situazione dell’Italia attuale, con al governo “i migliori” imposti con una congiura
di palazzo, con i lavoratori sempre più precari e quindi a rischio o meglio certezza di sfruttamento,
poche regole e solo a vantaggio dei ricchi, con la repressione che si prepara a colpire sempre più
duro i pochi che protestano e le elezioni bloccate da una legge elettorale sicuramente non
rappresentativa dell’intero Paese e che vede, addirittura, la prossima riduzione dei parlamentari a
danno della rappresentanza democratica dei territori, ci rendiamo facilmente conto come l’Italia del
2021 è più vicina a quella del 1921 che non alla modernità e soprattutto alla democrazia. Se a questo
poi aggiungiamo, come recentemente fatto trasparire in un editoriale su La Stampa da Sorgi, la
possibilità di una svolta autoritaria, è facile capire che siamo di fronte ad una vera e propria
emergenza democratica.
In questa stessa direzione va anche il recente sblocco dei licenziamenti voluto da Confindustria,
ottenuto senza colpo ferire grazie alla complicità sindacale e della politica politicante. Era inevitabile
che ottenuto lo sblocco i camerieri politici in servizio permanente effettivo delle classi “migliori”
passassero all’attacco del RdC, unico strumento che impedisce alle aziende di riuscire a ricattare del
tutto cittadini e lavoratori.
Il Sud, già in enorme difficoltà e in preda anche ad un calo demografico pauroso, truffato e
depredato dei fondi che gli spettavano nel #Pnrr, come sempre a favore del Nord, ne uscirà
letteralmente distrutto e, una volta spolpato da questi “divoratori di carne cruda”, sarà abbandonato
al suo destino e con la ratifica dell’atonomia differenziata si passerà all’inevitabile separazione del
Paese.
Serve costruire rapidamente un’opposizione vera e popolare altrimenti l’Italia vivrà un massacro
sociale di proporzioni inaudite e mai viste.
Le parole di Renzi, subito seguito su questa strada da Salvini, sono contro tutti gli italiani in
difficoltà ad iniziare da quelli del Sud.
È Renzi il miglior alleato della Lega contro il Sud, anche su questo fronte.


